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Questa è un’opera di finzione. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono prodotti dell’immaginazione dell’autrice o sono usati in modo fittizio, e non devono essere interpretati come reali. Qualsiasi somiglianza con luoghi, organizzazioni o persone reali, vive o morte, è del tutto casuale.

© 2023 Dawn Brower

Copertina di Midnight Muse

Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo libro può essere utilizzata o riprodotta elettronicamente o in stampa senza autorizzazione scritta, tranne nel caso di brevi citazioni incorporate nelle recensioni.

Per tutti coloro che trovano la forza quando ne hanno più bisogno. Non arrenderti. Non sai mai cosa potresti scoprire nel bel mezzo del tuo viaggio.

Devi essere il miglior giudice della tua stessa felicità.

Jane Austen, Emma
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Prologo
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Dicembre 1865

––––––––
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Lady Francesca Kendall fissò la decorazione di Natale che aveva realizzato e si accigliò. Era piacevole passare del tempo con sua cugina, Lady Adeline Carwyn. Avevano solo pochi anni di differenza. Francesca aveva compiuto diciott’anni pochi mesi prima, e Adeline era tre anni più grande di lei. Il periodo di Natale veniva festeggiato a Whitewood Abbey, la casa di Adeline, o, più precisamente, la casa dei suoi genitori, il Duca e la Duchessa di Whitewood. La madre di Adeline era la sorella del padre di Francesca. Erano parenti strette e trascorrevano ogni Natale con tutta la loro famiglia.

“Che ne pensi di questa?”, chiese Francesca. Sollevò una stella che lei stessa aveva colorato di un giallo pallido. Era semplice, non elaborata e, secondo lei, elegante. Che era come Francesca sperava di fare il suo ingresso in società durante la sua prima stagione. Avrebbe avuto il suo ballo del debutto a marzo, all’inizio della stagione. Non vedeva l’ora di poter frequentare i veglioni, le serate, le feste in giardino e altri eventi. Francesca non riusciva a capire perché Adeline li odiasse così tanto.

“È molto carina”, disse Adeline. “Sarà una bella aggiunta all’albero quando lo addobberemo, domani.” Sollevò il proprio ornamento e chiese: ”Pensi che sia eccessivo?” Stava dipingendo un angelo su un pezzo di argilla circolare. Era delizioso.

“Oh...” Francesca si mordicchiò il labbro inferiore e guardò di nuovo la sua stella. Forse avrebbe potuto fare di meglio. “Sei così talentuosa. Vorrei avere... qualche predisposizione.” Francesca era scarsa al pianoforte, mediocre nel disegno e nella pittura ad acquerelli, e pessima nel ricamo. In breve, aveva più debolezze che qualità attraenti.

“Non dire così”, disse Adeline. Il suo tono conteneva una sfumatura di castigo. “Sei brillante, bella e la quintessenza della gentilezza.” Sorrise dolcemente. “E io ti amo. Non voglio sentirti sminuire te stessa, o parlare della tua mancanza di caratteri appetibili.”

Adeline si stampò un sorriso sul volto. Francesca non si sentiva particolarmente graziosa o desiderabile. Magari le cose sarebbero cambiate dopo il suo debutto nell’alta società. Pregava di non diventare un’esclusa o una zitella come Adeline. Francesca voleva trovare l’amore e sposarsi come avevano fatto i suoi genitori. Loro si amavano così tanto che quasi faceva male guardarli. Come avrebbe potuto trovare un amore così speciale e saldo come il loro? “Ci proverò, è tutto ciò che posso prometterti.” Distolse lo sguardo e cominciò ad aggiungere qualche orpello alla sua stella. Se Adeline poteva creare un ornamento così speciale come un angelo, di sicuro anche lei avrebbe saputo fare qualcosa di ugualmente bello. Adeline si alzò e si asciugò le mani sul grembiule.

“Hai già finito?”, chiese Francesca. “A me manca ancora un po’.”

“Sì, ho finito”, le rispose Adeline sorridendole. “Sono stanca e ho intenzione di sdraiarmi fino all’ora di cena.” Sembrava un tantino affaticata. “Quando avrai terminato, non scordare di lavarti e cambiarti. Hai della pittura sui capelli e sulle mani. Probabilmente ti sei passata le mani sui capelli.”

Adeline le osservò le mani e si incupì. Aveva pittura ovunque sulle mani e sul grembiule che indossava sopra l’abito. Francesca si guardò su e giù. “Lo farò, grazie.” Avrebbe dovuto prestare più attenzione, ma una parte di lei se ne fregava. Aveva cercato di essere creativa, dopotutto.

“Ti unirai a noi per il tè?”, chiese Francesca. Si spostò una ciocca dei suoi capelli biondo-fragola dietro l’orecchio. A volte desiderava avere capelli biondi dorati come Adeline. Le sue ciocche rossastre non erano altrettanto alla moda. C’erano molte cose di sé che avrebbe voluto cambiare, ma accettava che fosse impossibile. Doveva smetterla di fare paragoni con Adeline. Ciò non l’avrebbe portata da nessuna parte. Tutta quella negatività non avrebbe prodotto nulla di buono, e poi amava sua cugina. Non le avrebbe fatto del male per nessun motivo al mondo, eppure non riusciva a smetterla con i dispetti, almeno nella sua mente.

“Non sono sicura”, le rispose Adeline con nonchalance. “Ma non aspettarmi. Potrei restare nelle mie stanze più a lungo, a seconda di come mi sentirò.”

“Va bene”, disse Francesca distrattamente. L’attenzione di Francesca era già tornata al suo ornamento, quando si rabbuiò nuovamente. Magari avrebbe fatto un contorno di un colore diverso. Non era certa di come farlo risaltare. “Buon riposo.”

“Grazie”, le rispose Adeline, sorridendo dolcemente. “Non affliggerti. Il tuo ornamento è davvero molto carino.” Con queste parole Adeline lasciò la cugina da sola. Francesca dipinse un contorno sottile giallo scuro e lo considerò accettabile. Forse Adeline aveva ragione. Era bello, e doveva smetterla di dubitare di se stessa. Lo portò sul tavolo per farlo seccare. Avrebbero aggiunto un nastro ai loro addobbi prima di appenderli all’albero.

Francesca ripulì il suo materiale e uscì dalla stanza delle arti. Mentre stava girando l’angolo per salire alla sua camera da letto si scontrò con un uomo. Farfugliò le sue scuse prima di guardare in alto. La sua bocca si seccò e perse ogni capacità di pensare, figuriamoci di parlare. Lui aveva folti capelli neri e occhi così azzurri da toglierle il fiato. In breve, era goffamente confusa. Non aveva mai visto un uomo così bello come questo, e non aveva nulla su cui ripiegare quando interagiva con lui.

“Non c’è bisogno di scusarsi”, disse lui in un tono roco. In qualche modo era riuscita a riprendere fiato, e mentre parlava i brividi le scorrevano lungo la schiena. “È stata tutta colpa mia.” Aveva tanto di quel fascino che nessuna donna avrebbe potuto resistergli. Chi era costui?

Francesca scosse la testa, ancora incapace di parlare. Cosa c’era che non andava in lei? Lui era talmente stupendo. Ma non doveva importare! Se aveva qualche possibilità di vivere una stagione di successo, doveva imparare a usare le parole. “Mio signore”, disse facendo la riverenza. “In realtà è stata colpa mia. Non posso lasciare che voi vi assumiate la responsabilità.”

Le labbra dell’uomo si piegarono verso l’alto in un sorriso peccaminoso, che presagiva quanto sarebbe stato malvagio con una signorina che gli avesse permesso di farsi avanti con lei. Francesca non era mai stata così tentata di offrirsi a un uomo. Ma, ad essere onesta, nessun uomo come quello viveva vicino a casa sua nel Kent. “Un gentiluomo non permetterebbe mai che una bella signorina come voi porti un tale fardello.” Le tese una mano. “Perché non venite a passeggio con me? Mi fermo solo stamattina, e mi sento un po’ solo.”

Lei si accigliò. Francesca avrebbe dovuto aiutarlo e passare un po’ di tempo con lui. Quella era la casa di sua zia, e lei sapeva com’era fatta e cosa gli sarebbe potuto piacere. “Temo che non ci siamo presentati...”

“Allora rimediamo subito.” Si portò la mano di lei alle labbra e vi stampò un dolce bacio. “Io sono Matthew.”

Questo non era affatto ciò che intendeva. Se lei gli avesse chiesto il cognome sarebbe stato assolutamente uno scandalo, e Francesca non doveva farlo. Così inclinò la testa di lato e lo studiò. Cosa sperava di ottenere quell’uomo comportandosi in modo licenzioso con lei? “Matthew?”

“Sì”, disse con un tono di voce intenso, che era un’arma e un dono. Ma soprattutto, lui sembrava saperlo, e lo sfruttava a suo vantaggio.

“Non credete che sia troppo confidenziale?” Quell’uomo era un mistero. Perché non avrebbe dovuto saperne di più di lei, o lei di lui?

“Per niente”, rispose Matthew mellifluo. La fissò intensamente negli occhi, e ciò le fece desiderare di credere ad ogni cosa che le diceva. “Penso che io e voi siamo destinati a... conoscerci. Perché opporsi all’inevitabile?”

Francesca trattenne a malapena un sospiro. Aveva ragione? Erano destinati a conoscersi? “Io sono Francesca”, disse consenziente. “Cosa ne pensate delle serre?”

“Le adoro”, rispose lui. “Ce n’è una qui? Me la mostrereste?”

Francesca annuì. “La Duchessa ha un delizioso arancio. È una delle serre più belle di tutta l’Inghilterra, anche se forse non meravigliosa quanto la serra a Seabrook. Quella la amo proprio.”

Matthew avvolse un braccio intorno a quello di Francesca. “Fatemi strada, cara Cesca”, disse con un tono così intimo da riempirla di calore. “E raccontatemi di Seabrook. Ci siete andata spesso?”

Lui non sapeva chi fosse lei... Francesca sorrise. Avrebbe dovuto dirgli che il Marchese di Seabrook era il suo prozio? Magari dopo. Le piaceva interagire con lui e adorava la versione abbreviata del suo nome che utilizzava.

Arrivarono alla serra e Francesca si sentì sollevata dal fatto che non c’era nessun altro. Ciò le consentiva di stare più tempo da sola in sua compagnia. Lo portò all’albero di arance. “Non è bellissimo?”

“Mai quanto voi.” Lei lo guardò e fece un respiro. Forse non aveva mai provato desiderio, ma sapeva che esisteva. Quell’uomo la guardava con tale cupidigia che le faceva tremare le viscere. Lo desiderava, e decise che lo avrebbe avuto.

“Dite cose così dolci, Matthew.” La sua voce era morbida e piena della stessa cupidigia riflessa nei suoi occhi. “Quanto siete dolce?”

“Lasciate che ve lo mostri”, disse Matthew chinandosi in avanti e premendo le labbra su quelle di Francesca.

Il bacio fu soffice, suadente, e dolce come aveva promesso. Poi si trasformò in qualcosa di molto più appassionato e ardente. Lui portò una mano sul suo seno e infilò un dito sotto il suo corpetto. Le accarezzò il capezzolo, che si indurì al tocco. Il desiderio tra le sue cosce aumentava e non capiva bene cosa stesse accadendo.

Matthew tirò giù il corpetto e abbassò la testa, succhiò il piccolo capezzolo e lei quasi urlò di piacere. Dolce non era la parola giusta. Matthew era un perfido marpione, e Francesca se ne stava innamorando. Nulla avrebbe potuto fermare i sentimenti che adesso stavano dilagando dentro di lei.

Lui sollevò le sue gonne e fece scivolare una mano tra le cosce. Francesca ansimò mentre piccoli fremiti scuotevano il suo corpo. “Siete così reattiva”, le sussurrò in un orecchio. “Vi voglio.” Gemette infilando un dito dentro di lei. Francesca si schiacciò su di lui. Voleva farlo con lui.

E decise di concedersi, col corpo, con l’anima e, specialmente, con tutto l’amore che aveva nel cuore... “Sì”, disse. “Sì...” Promise a se stessa che non se ne sarebbe affatto pentita. Lui era il suo destino, e non avrebbe mai pensato di essere così fortunata da trovare l’uomo dei suoi sogni prima ancora di iniziare a cercarlo. A volte il fato sapeva sorprendere nel miglior modo possibile, e il piacere che Matthew le faceva provare... era semplicemente meraviglioso.
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Capitolo 1
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Marzo 1866

––––––––
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Francesca era una sciocca... Come aveva potuto credere che lui l’amasse? Sperava ormai da settimane, ed era ora di accettare che non gli interessava affatto di lei. L’aveva sedotta, e non era stato neanche particolarmente difficile. Era caduta volentieri tra le sue braccia e non si era pentita di quella scelta.

Fino a quel momento...

Fece scorrere una mano sulla pancia e represse le lacrime. Non poteva più ignorare il suo dilemma. Aveva temuto la sua condizione e poi aveva desiderato che finisse, ma nessuna delle due cose aveva funzionato. Francesca non sapeva che fare. Era una situazione in cui non aveva mai pensato di potersi trovare.

Il suo cuore soffriva. Quando Matthew non era venuto per lei, avrebbe dovuto comprendere che l’aveva usata. Aveva trovato tantissime scuse per lui, e non poteva cambiare le cose. Non poteva cambiare nulla di tutto ciò. Se non avesse affrontato le conseguenze della sua scelta, alla fine avrebbe trovato un modo per dimenticarlo, o almeno per non piangere così tanto per la sua perdita.

Francesca amava credere di essere più intelligente adesso, ma non c’era modo per dire se in futuro sarebbe stata ancora così sciocca con un uomo. La sua ingenuità era già emersa in tutto il suo splendore nel suo primo incontro con un mascalzone affascinante. Avrebbe voluto essere stata almeno abbastanza scaltra da chiedergli il nome completo. Francesca voleva prenderlo a schiaffi per essersi approfittato di lei.

Qualcuno doveva pur sapere chi fosse. Dopotutto, aveva partecipato ad una riunione di famiglia. Nel periodo natalizio c’erano sempre altre persone, oltre ai familiari. Ospitavano amici di amici. La domanda era come scoprire il suo nome senza rivelare il suo segreto per strada...
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